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Loach e il patriarca:
«Uniti per la dignità»
DA VENEZIA LUCA PELLEGRINI

ue diverse prospettive, lai-
ca e religiosa, ma un unico
sguardo sul mondo del la-

voro: il Premio Bresson ricorda i di-
soccupati, i precari e gli ultimi. Con
serenità, nell’occasione, si stringo-
no la mano il regista inglese Ken
Loach e il patriarca di Venezia mon-
signor Francesco Moraglia, giunto
per la prima volta alla Mostra del
Cinema. Entrambi ricordano di es-
sere sempre stati attenti al mondo
delle povertà silenziose e delle lot-
te operaie, dei senza tetto e degli
ultimi della società, degli immigra-
ti accolti o respinti, l’uno come ve-
scovo della Chiesa (a La Spezia pri-
ma e ora nell’operoso Veneto), l’al-
tro come regista di cinema. E pro-
prio alla classe operaia, negli anni
della crisi mondiale sempre più
lontana dal Paradiso, con la Parola
del Vangelo o con le immagini sul-
lo schermo, hanno dato voce,
conforto, visibilità, accoglienza, un
ruolo. «Per Ken Loach il cinema può

ancora cambiare il mondo – ha det-
to mons. Dario E. Viganò, presi-
dente della Fondazione Ente dello
Spettacolo che organizza la pre-
miazione – può entrare in fabbrica
e nelle periferie, nella marginalità
e nella disperazione, per uscirne
più forte e consapevole».
«Il cinema è un piccolo strumento
nel grande mondo – gli risponde
pacato l’artista, anche se nelle sue
storie, quelle che scrive da cin-
quanta anni, è davvero un guerrie-
ro indomabile –. Un film va e vie-
ne, da solo non può fare nulla, noi
registi possiamo soltanto sollevare
delle domande, a svilupparle ci de-
vono pensare la società e la politi-

D
ca. Io posso solo mostra-
re solidarietà con le per-
sone che lottano per un
posto di lavoro e per la lo-
ro sicurezza, con i colle-
ghi cineasti che lottano,
come in Iran, per la li-
bertà di espressione, per
i popoli che combattono
contro i razzismi e le op-
pressioni» aggiunge criti-
cando anche lo stato d’I-
sraele «ma non gli israe-
liani». «Sono stato, in fon-
do, un privilegiato, per-
ché ho potuto esprimere
liberamente la mia opi-
nione proprio attraverso
il mezzo che preferisco, il
cinema. Mantenendo quello che io
ritengo fondamentale: un profilo
umile». Quello che chiede anche il
Patriarca a tutti gli operatori di buo-
na volontà, registi compresi. «Con-
sidero una lezione oltremodo op-
portuna – precisa il vescovo – quel-
la che ci propone una cinemato-
grafia che, in modo costante, si a-

dopera a illuminare umilmen-
te la "zona oscura" dell’uma-
nità, come fa Ken Loach, al qua-
le va tutta la mia gratitudine. Da
sempre ha fatto entrare nel suo
impegno di regista il riscatto de-
gli "ultimi", in particolare del
lavoratori sfruttati, dei precari
e degli immigrati alla ricerca di

un lavoro e di un riscatto sociale».
Premiarlo al Lido è un momento
speciale. E Venezia è la città del dia-
logo, della cultura e della Mostra
del Cinema. Ma non solo. «Certo il
cinema – precisa Moraglia – è cer-
tamente oggi un veicolo maggiore
per rinsaldare il dialogo tra le cul-
ture e per la cultura del dialogo.
Quindi penso che la Mostra sia pie-
namente inserita in questo dna ve-
neziano. Però, Venezia è anche fat-
ta di Porto Marghera, di Mestre, di
tante sofferenze per situazioni la-
vorative in difficoltà, una Venezia
dai volti plurimi». Quei volti che
Ken Loach non ha mai nascosto e
dimenticato. «Sotto il suo sguardo

attento, pensieroso e partecipe,
volti e vicende umane vengono ri-
scritte e, ai nostri occhi, assumono
una nuova dignità non legata al
successo e al potere ma al recupe-
ro dell’uomo e della sua dignità
fondamentale. Con la possibilità di
una redenzione». 
Un invito alla collaborazione per
raggiungere una meta comune: mi-
gliorare l’uomo, crescere in uma-
nità. «Non necessariamente – dice
schietto Loach – questa collabora-
zione tra cinema e Chiesa può in-
staurarsi. La Chiesa, a mio avviso,
nel corso della storia ha dimostra-
to di avere molte facce: alcune vol-
te è stata al fianco dei poveri e de-
gli oppressi, ma altre volte ha asse-
condato i poteri. Oggi, però, è il mo-
mento di pensare a quello che ab-
biamo in comune, a ciò che pos-
siamo condividere». Soluzioni? «I
politici che tipo di risposte posso-
no dare? Soltanto questo conta:
pianificare l’economia, difendere i
diritti umani, proteggere l’am-
biente». Siamo entrati, forse, nel
tempo della speranza. «Per me con-
ta solo quella che si basa sul senso
della realtà, sulla consapevolezza
del modo col quale sia per noi dav-
vero possibile cambiare le cose. La
speranza che galleggia in un va-
cuum non è speranza». 
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DA VENEZIA

un piccolo gioiello incastonato
in una sezione, Orizzonti, che
qui a Venezia sta regalando

molte soddisfazioni. L’intervallo, opera
prima di Leonardo Di Costanzo
sceneggiata dallo stesso regista con
Maurizio Braucci e Mariangela
Barbanente (esce oggi nelle sale
distribuito da Cinecittà Luce), è uno di
quei film che regalano una boccata
d’ossigeno al cinema italiano e offrono
allo spettatore uno sguardo insolito su
una realtà spesso osservata in maniera
troppo convenzionale. La storia è
quella di due ragazzi, prigionieri per
un giorno in un edificio abbandonato
di un quartiere popolare. Lei
(Francesca Riso) ha scelto come
fidanzato la persona sbagliata e viene
punita da un capoclan della zona. Lui (Alessio Gallo,
che nella vita fa il fruttivendolo) è il suo carceriere.
Con il passare delle ore i due giovani, entrambi vittime
di un’assurda reclusione, mettono da parte l’ostilità
per abbandonarsi a una complicità quasi infantile,
capace di trasformare quello squallido luogo in uno
scenario ricco di avventure e scoperte e regalare
poesia a un incontro che racconta la difficoltà di
essere adolescenti nella periferia violenta di una

moderna metropoli. «Ho scelto di
ambientare questa storia in uno
spazio chiuso – spiega il regista – per
concentrarmi sui conflitti interiori dei
due protagonisti. Mi interessava
esplorare qual è l’universo mentale
che produce la situazione alla quale
assistiamo, la camorra più come
sistema di valori condivisi in un
quartiere che come organizzazione
criminale. Raccontare i giovani aiuta
a comprendere molto meglio la
nascita di un certo modo di pensare».
La scelta dei due attori non
professionisti non è stata facile:
«Abbiamo incontrato circa duecento
ragazzi e con i dieci selezionati
abbiamo lavorato tre mesi come se
fosse un laboratorio teatrale.
Avevamo già scelto Francesca
quando il casting è stato riaperto ed è

saltato fuori Alessio. L’alchimia tra loro era
fondamentale. Solo allora abbiamo cominciato a
lavorare con la sceneggiatura, scritta in italiano e
affidata alla spontaneità dei due attori che giorno per
giorno si appropriavano del testo recitando in
napoletano, perfettamente consapevoli però dei loro
personaggi e del percorso che avrebbero compiuto».

Alessandra De Luca
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Si intitola «Noi» il nuovo album di Ramazzotti

ROMA. Si intitola «Noi» il nuovo album di Eros Ramazzotti,
che uscirà in tutto il mondo il 13 novembre. «Un titolo
emblematico che lascia presagire l’apertura dell’artista verso
molteplici tematiche – dice una nota – Tra le uscite più attese
dei prossimi mesi, il nuovo progetto discografico è
caratterizzato da atmosfere musicali di respiro internazionale
e segna il ritorno di Ramazzotti dopo oltre tre anni di
lontananza dalle scene».

Anche due inediti
nel nuovo «best»
dei Rolling Stones

LONDRA. Il disco
«GRRR!», greatest hits dei
Rolling Stones in uscita il
12 novembre, conterrà
due inediti, registrati dalla
band a Parigi lo scorso
agosto. È stato annunciato
ieri dalla band sul suo sito
con un comunicato in cui
sono rivelati i titoli dei
nuovi brani («Gloom and
Doom» e «One Last
Shot»), che rappresentano
il ritorno in studio per lo
storico gruppo inglese
dall’album «A Bigger
Bang» del 2005. Per
celebrare i 50 anni di
carriera dei Rolling Stones
il disco conterrà 50
tracce, a partire dal primo
singolo «Come On».

LOS ANGELES. È divenuto celebre per il
ruolo del gigante buono rinchiuso nel
braccio della morte ne «Il miglio verde», il
film del 1999 di Frank Darabont con Tom
Hanks, tratto dal romanzo omonimo di
Stephen King. L’attore americano Michael
Clarke Duncan, 54 anni, è morto ieri a Los
Angeles, 8 settimane dopo aver avuto un
infarto dal quale non si è mai ripreso.
«Michael è stata la più gentile delle anime.
Esempio di integrità e gentilezza» ha
dichiarato lo stesso Darabont. Operaio
per l’azienda del gas a Chicago, si trasferì a
Los Angeles per intraprendere la carriera
di attore. La sua voce profonda e l’aspetto
imponente (Duncan era alto 1,96 metri) gli
aprirono le porte del piccolo e grande
schermo. Nel 2008 ha prestato la voce al
cartoon  «Kung Fu Panda».

Morto il gigante del «Miglio verde» One Direction
vincono battaglia
legale sul nome

LONDRA. Gli One
Direction hanno vinto una
disputa legale sull’uso del
nome della band. Un
gruppo punk americano
con lo stesso nome aveva
contestato la boy band
britannica all’inizio
dell’anno (citandola per un
milione di dollari), dicendo
che si erano chiamati One
Direction prima. Le due
band hanno raggiunto
l’accordo: quella americana
(che aveva detto di aver
ricevuto lettere minatorie
e minacce di morte dai fan
degli inglesi) si chiamerà
ora Shores Uncharted,
mentre il gruppo
britannico resterà
invariato.

«L’intervallo» e il cinema italiano che non t’aspetti
Conquista la storia di ragazzi dentro la camorra

L’esordio di Leonardo
Di Costanzo, presentato
nella sezione Orizzonti,
ha come protagonisti
attori non professionisti

Premio Bresson: da destra Ken Loach, la moglie e monsignor Francesco Moraglia

I FILM ITALIANI ALL’ESTERO:
«GOMORRA» È IL PIÙ VISTO
Dei 612 film italiani prodotti tra il 2006
e il 2010, circa 350, quasi il 60%, hanno
preso la strada dei mercati stranieri. Il
dato emerge dalla ricerca «Il cinema
italiano all’estero» realizzata dall’Anica
presentata al Venice Film Market. Nel
quinquennio preso in esame il valore
commerciale delle transazioni ammonta
a circa 45 milioni di euro. Interessanti i
dati sui film esportati in Estremo
Oriente (102), America Latina (87),
Nord America (86) e Australia (84). In
Europa, Francia e Spagna sono i Paesi in
cui il nostro prodotto è circolato di più
(80 e 75 titoli), poi Benelux (70) e Gran
Bretagna (52). Tra le opere più viste in
Europa, «Gomorra» e «Winx club-Il
segreto del regno perduto».

Ben accolti i film, in gara, 
del coreano Kim Ki-duk
su una madre e un 
feroce strozzino 
e il kolossal portoghese 
«Linhas de Wellington»

Vittime e carnefici, vince la «Pietà»

DA VENEZIA
ALESSANDRA DE LUCA

ul manifesto del film
compare una donna col
capo coperto da un ve-

lo bianco. Sulle ginocchia e
tra le braccia, un ragazzo
morto. Un’immagine che

S

nella pellicola non compare
ma insieme al titolo offre su-
bito il senso profondo del-
l’ultimo lavoro del coreano
Kim Ki-Duk, in concorso ie-
ri a Venezia con Pietà (nelle
sale dal 14 settembre). Ac-
colto con entusiasmo, il film
racconta l’ingegnoso e tragi-
co piano di una donna che
entra nella vita di un feroce
giovane strozzino rivelando-
gli di essere la madre che lo
ha abbandonato da piccolo.
Il ragazzo dapprima la re-
spinge, poi le crede e decide
di abbandonare quel crude-
le lavoro che ha spinto tante
persone alla disperazione e
al suicidio. Ma quando la

donna viene rapita, lo spet-
tatore scopre cosa c’è dietro
una vicenda che ha a che fa-
re con un’ingegnosa vendet-
ta. Sarebbe ingiusto svelare
il finale ma sappiate che la
storia ambientata in una de-
gradata zona di Seul, pur non
risparmiando le brutalità al
quale ci ha abituato il regista
(a un certo punto si sobbal-
za temendo un incesto, ma
non sarà così), riflette con
profonda sensibilità sui temi
della compassione e della
pietà, sulla distruttiva osses-
sione per i soldi dettata dal
capitalismo selvaggio, sul bi-
sogno di amore e di famiglia.
«Il volto del denaro viene

modificato dall’uso che se ne
fa – commenta il regista – e il
suo volto diventa positivo se
se ne fa un uso caritatevole.
I soldi mettono a dura prova
le persone, convinte oggi che
il denaro possa risolvere qua-
lunque problema». 
E a proposito dell’immagine
che promuove il film, quella
di una Madonna dai capelli
neri, Kim Ki-duk aggiunge:
«Sono partito proprio dalla
Pietà di Michelangelo per ri-
mandare all’idea di una ma-
dre che abbraccia l’intera u-
manità, alla comprensione e
alla condivisione di un dolo-
re che è quello di tutti noi. La
mia pietà va sia alle vittime

che ai carnefici perché tutti
noi, in diverse circostanze,
siamo sia gli uni che gli altri».
In competizione ieri anche il
portoghese Linhas de Wel-
lington di Valeria Sarmiento
che ha portato a termine l’e-
pico kolossal cominciato
dal marito Raoul Ruiz, re-
centemente scomparso,
sull’invasione napoleonica
in Portogallo nel 1810. Pro-
getto ambizioso (nel cast:
John Malkovich, Michel
Piccoli, Catherine Deneu-
ve), racconta gli effetti de-
vastanti della guerra sulla
vita dei civili, in particolare
delle donne.
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Una scena di «Pietà» di Kim Ki-duk
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A Venezia il Premio Bresson al regista inglese
LA POLEMICA

INCASSI -8%, BARBERA: «MA IL FESTIVAL È PIÙ EQUILIBRATO»
«Il mondo sta cambiando, il cinema e i festival pure. Non può più essere la Mostra delle
sole star, stiamo cercando un nuovo modello in linea coi tempi. Abbiamo messo in
cantiere innovazioni importanti, ma non si fanno senza riflettere, la velocità non paga». Il
direttore Alberto Barbera incontra la stampa per le riflessioni di metà percorso. I tempi
per un esame critico verranno poi. «Il 20% in meno dei film in concorso e fuori concorso,
in tutto 76, non significa abbassare il numero delle proiezioni, ma riequilibrare orari e
presenze» precisa il Presidente Baratta che così commenta la notizia del calo dell’8% degli
incassi: «Francamente, da uomo di economia, vista la crisi, mi aspettavo di peggio». Sembra
che il pubblico sia diminuito. Barbera risponde: «Il mio obiettivo è riempire le sale, non gli
spazi attorno. E le sale sono piene». Il nuovo Mercato? «193 distributori, 66 venditori,
1.100 professionisti, 62 paesi. Non sono dati importanti?». (L.Pell.) 

«L’intervallo»

Monsignor Moraglia e il
cineasta al Lido per l’Ente
dello Spettacolo: «Film 
per riscattare gli ultimi»


